PIANO DI TUTELA DELLE ACQUE  DELLA SICILIA

Piano di Comunicazione 
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1. Introduzione ed analisi del contesto.

Il tema della partecipazione, dell’accesso all’informazione e della comunicazione ambientale ai fini di una buona governance e della produzione di politiche ambientali efficaci rappresenta un riferimento sempre più presente nel quadro normativo e programmatico comunitario, internazionale e nazionale sullo sviluppo sostenibile. 

Il coinvolgimento e la partecipazione dei cittadini e dei diversi attori della società è fondamentale per migliorare la qualità delle politiche pubbliche e i processi decisionali, integrando gli apporti dei cittadini nella definizione delle stesse.

Ciò si colloca nel più generale quadro delle trasformazioni della politica democratica, poiché rappresenta la risposta delle istituzioni – in questo contesto delle amministrazioni - alla crescente domanda di trasparenza e di apertura dell’operato pubblico.

- “Governance” e partecipazione.

Il Sesto Programma di Azione Ambientale della C.E. sottolinea il ruolo essenziale della conoscenza e del sapere scientifico nei processi di elaborazione delle politiche ambientali: “la disponibilità di un sapere scientifico fondato, di valide valutazioni economiche e di informazioni e dati ambientali affidabili e aggiornati supporterà, assieme all’utilizzo di indicatori, l’elaborazione, l’implementazione e la valutazione della politica ambientale” (Commissione Europea, 2001).

Il Libro Bianco sulla Governance sottolinea: ”La qualità, la pertinenza e l’efficacia delle politiche dipendono dall’ampia partecipazione che si saprà assicurare lungo tutto il loro percorso, dalla prima elaborazione all’esecuzione. Con una maggiore partecipazione sarà possibile aumentare la fiducia nel risultato finale e nelle istituzioni da cui emanano tali politiche”.

La capacità di apertura delle istituzioni pubbliche, di rendere trasparenti i processi decisionali innescando meccanismi di coinvolgimento dei cittadini e dei diversi attori della società civile è alla base del nuovo modo di concepire l’azione pubblica e riflette lo scenario diverso a cui oggi si guarda al processo di elaborazione delle politiche, improntato appunto a quei principi di trasparenza, apertura, partecipazione, che, secondo l’Unione Europea, definiscono la buona governance.

Lo sviluppo di questi temi si può collocare all’interno del più ampio processo di evoluzione dal concetto di government a quello di governance, in risposta ad un deficit attuativo delle politiche pubbliche, che ha lasciato emergere nel tempo la necessità di innovazione dei modelli di governo e, più in generale, della P.A.

Affrontare questi temi significa toccare diversi argomenti sotto diversi profili, dall’evoluzione del rapporto tra amministrazioni e cittadini, al miglioramento della qualità delle politiche pubbliche, al rafforzamento della cittadinanza, alla coesione sociale, allo sviluppo sostenibile.

E’ in questo ultimo ambito che l’informazione e la partecipazione rivestono particolare rilevanza, poiché riguardano l’ambiente, e toccano quindi uno dei diritti principali dell’individuo, il diritto alla salute e ad un ambiente sano e, in definitiva, ad una migliore qualità della vita.

L’accresciuta sensibilità intorno ai temi ambientali ha prodotto nel tempo una consistente domanda sociale di informazione:  tematiche quali la qualità delle acque, la gestione dei rifiuti, i consumi energetici, l’inquinamento atmosferico, la mobilità, e le questioni che riguardano la governance urbana investono la vita quotidiana dei cittadini e, per affrontare in maniera efficace i problemi ad essi collegati, i governi e le amministrazioni, soprattutto a livello locale, debbono informare e coinvolgere la collettività nelle scelte. 

- Perché l’informazione ambientale e la partecipazione.

L’importanza crescente dell’informazione ambientale e, in una dimensione più ampia, della partecipazione, si lega a diversi fattori strettamente collegati tra loro e riconducibili in varia misura, oltre che alla complessità posta dalle questioni che riguardano l’ambiente e la sostenibilità dello sviluppo, ai mutamenti del quadro istituzionale. 

In particolare:
• evoluzione del quadro istituzionale: sviluppo della normativa ambientale che obbliga gli stati e le amministrazioni locali a conoscere, monitorare e diffondere informazioni sullo stato dell’ambiente;
• accresciuta sensibilità dei cittadini intorno ai temi ambientali (legata ad una maggiore possibilità di accesso all’informazione, a sua volta dovuta ad un aumento delle notizie relative a questi argomenti, sebbene perlopiù legate a situazioni di emergenza);
• necessità di conoscenza per la definizione delle politiche ambientali;
• necessità di conoscenza per la pianificazione e la valutazione degli interventi;
• necessità di coinvolgimento dei cittadini e dei diversi soggetti sul territorio per orientare scelte e comportamenti finalizzati ad un minor impatto.

L’informazione aumenta la trasparenza dell’amministrazione e le conferisce maggiori responsabilità, ma soprattutto, supporta e migliora la qualità dei processi decisionali. In tal senso, la realizzazione di attività di reporting, nelle sue diverse tipologie tematiche – report ambientale, di sostenibilità, partecipativo, sociale – diventa una modalità concreta per rendere conto ai cittadini dei risultati delle politiche perseguite e metterli in condizione di valutare le prestazioni delle amministrazioni rispetto a quanto promesso. Inoltre contribuisce alla gestione dei conflitti ambientali, aumenta la coesione sociale e il senso di appartenenza alla comunità.

2. Informazione ambientale, comunicazione e partecipazione nel quadro normativo  

    e programmatico comunitario, internazionale e nazionale.
A - Il contesto internazionale

Una tappa decisiva per l’affermazione e la diffusione a livello internazionale del tema del coinvolgimento e della partecipazione della società civile alle decisioni che riguardano l’ambiente è rappresentata dalla Conferenza ONU su “Ambiente e Sviluppo” tenutasi nel 1992. Il documento più importante e ancor oggi punto di riferimento in tal senso emerso da questo incontro, che vide la partecipazione di più di 170 governi ed altri attori istituzionali ed economici provenienti da tutto il mondo, è “l’Agenda 21”, strumento volontario sottoscritto da molti paesi e contenente una serie di impegni, nel quale un capitolo intero è dedicato al ruolo delle amministrazioni locali per adottare decisioni orientate ad obiettivi di sviluppo sostenibile prevedendo –aspetto fondamentale -la partecipazione dei diversi attori della società civile e quindi favorendo la migliore diffusione dell’informazione sui temi ambientali.

A livello internazionale, nel ’98 è emanata la Convenzione UN/ECE sull’accesso alle informazioni, la partecipazione pubblica ai processi decisionali e l’accesso alla giustizia in materia ambientale, “Convenzione di Aarhus ”(all.1)  che sancisce, a livello internazionale, il diritto all’informazione ambientale, alla partecipazione ai processi decisionali e all’accesso alla giustizia in materia ambientale. 

B- Il quadro comunitario: evoluzione del tema nella legislazione e nelle strategie

In Europa il processo, che ha assegnato all’informazione ambientale e successivamente, ampliandone la portata, un ruolo sempre più strategico per gli obiettivi dello sviluppo sostenibile, comincia all’inizio degli Anni ’90.

Il Trattato di Maastricht del 1990 può essere considerato la prima tappa di tale processo: nell’Atto finale esso pone come obiettivo all’Unione Europea la promozione di uno sviluppo sostenibile, affermando il diritto di accesso del pubblico alle informazioni di cui dispongono le istituzioni.

A partire da tale documento, il quadro normativo e programmatico comunitario in materia ambientale ha conosciuto un crescente sviluppo, con l’obiettivo di orientare le politiche degli stati membri verso l’integrazione dell’ambiente.

In questa evoluzione, esso ha sottolineato sempre di più l’obbligo, ma anche la necessità per gli Stati membri e le amministrazioni ai vari livelli, in particolare quelle locali, di sviluppare adeguate politiche e strategie d’informazione, affinché i cittadini possano avere le informazioni necessarie sulle tematiche ambientali.
Il primo riferimento normativo in tale direzione è la Direttiva CE 90/313, la prima direttiva a livello europeo sulla libertà di accesso all’informazione ambientale per il pubblico, che afferma per la prima volta l’importanza di garantire l’accesso a tutte le informazioni in materia di ambiente in possesso degli Stati membri.

L’Unione Europea è tra le prime a recepire i principi affermati in tale occasione emanando nel ’95 le “Linee guida sull’accesso all’informazione ambientale e la partecipazione pubblica ai processi decisionali in materia ambientale”, tra i primi strumenti di lavoro per orientarsi nella complessa attività di informazione al pubblico.

Il V Programma di Azione Ambientale Comunitario, che ha dato l’avvio ai principali provvedimenti legislativi e di politica settoriale in Europa, sottolinea il ruolo dell’informazione ambientale, al punto che, in occasione della sua revisione, questo aspetto viene ribadito come prioritario. 
In esso l’Unione Europea sottolinea l’impegno a lavorare con particolare attenzione ad alcuni aspetti, quali la sensibilizzazione del pubblico ai temi ambientali, attraverso” accesso più agevole alle informazioni, integrazione del concetto di sviluppo sostenibile nei programmi comunitari di istruzione e formazione, valutazione e divulgazione dei risultati della politica comunitaria; approfondimento della cooperazione internazionale…”, ma anche il miglioramento della qualità e dell’efficacia delle informazioni ambientali prodotte, intendendo in questo senso tutta l’attività di reporting delle pubbliche amministrazioni.  
Riguardo alla legislazione degli stati membri, nel 2003, è emanata la Direttiva 4/2003 CE (entrata in vigore il 14 febbraio 2005; l’Italia ha dato attuazione alla direttiva con il D. lgsl 19 agosto 2005, n. 195.) che definisce alcuni punti significativi per favorire la migliore interpretazione e applicazione della stessa da parte delle amministrazioni degli Stati nazionali.

La Direttiva 2003/35 sulla partecipazione del pubblico a taluni piani e programmi ambientali prevede modifiche della direttiva 85/337/CEE del Consiglio, sulla valutazione dell'impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati, e la direttiva 96/61/CE del Consiglio, sulla prevenzione e la riduzione integrate dell'inquinamento, per garantirne la totale compatibilità con le disposizioni della convenzione di Århus (all.1).
Per quanto riguarda l’allineamento della legislazione delle istituzioni comunitarie per rafforzare l’efficacia della attuazione dei principi della Convenzione, l’Unione europea evidenzia: “l’adeguamento non può essere realizzato in misura sufficiente dagli Stati membri e può dunque, a causa delle dimensioni e degli effetti dell'azione, essere realizzato meglio a livello comunitario, la Comunità può intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato”.

A conclusione di un percorso di adeguamento durato alcuni anni, la Convenzione di Aarhus è stata infine accolta dall’Unione Europea con la Decisione 370 del 2005.
La Strategia Europea per lo Sviluppo Sostenibile del 2001 (adottata il 16 giugno 2006), descritta nell’Agenda di Goteborg, che racchiude le priorità dell’agenda politica UE per il 2005-2010 ed è finalizzata ad integrare gli obiettivi di sostenibilità ambientale con quelli di sviluppo economico e sociale, si impegna a rafforzare le attività di informazione, crescita della consapevolezza e comunicazione, per diffondere nuove idee, scambio di buone pratiche ed aumentare la conoscenza dello sviluppo sostenibile. 

I principali punti sottolineati sono: l’uso di strumenti di comunicazione per misurare l’impatto delle attività umane sull’ambiente, l’elaborazione da parte della Commissione di scenari dell’Europa sostenibile nei prossimi 50 anni condivisi in maniera partecipata, il ruolo delle città e delle amministrazioni locali nella promozione di approcci partecipativi, la promozione di iniziative da parte della società civile finalizzate a creare competenze sullo sviluppo sostenibile. Infine il riferimento è alla promozione della implementazione della Convenzione di Aarhus.

Un ulteriore importante riferimento al ruolo dell’informazione e della partecipazione del pubblico a livello comunitario è contenuto nella Direttiva Quadro sulle Acque 60/2000/CE (All.2). La rilevanza del tema della gestione e della pianificazione dell’”ecosistema fiume”, così come considerato dalla direttiva, è rafforzata e ampliata e, parallelamente, è evidenziato il coinvolgimento del pubblico, specificando in particolare “gli utenti dell’acqua”.

La Direttiva 42/01/CE sulla Valutazione Ambientale Strategica rappresenta una tappa ancora fondamentale per consolidare e migliorare la partecipazione ai processi decisionali in materia ambientale.

Gli orientamenti attuali dell’Unione Europea:

Anche al di là delle politiche ambientali, il coinvolgimento e la partecipazione dei cittadini si affermano con sempre maggiore evidenza come punti chiave e trasversali a tutte le politiche.

Comunicazione e partecipazione per rafforzare la cittadinanza europea

Più di recente, il dibattito sul ruolo della comunicazione e della partecipazione è entrato con forza all’interno del più ampio dibattito sul rafforzamento della cittadinanza europea e sulla necessità di avvicinare i cittadini alle istituzioni comunitarie in un processo sempre più sistematico di coinvolgimento nelle politiche che riguardano aspetti della vita quotidiana (ambiente, salute, mobilità sostenibile, governabilità urbana), dando anche vita a diverse iniziative e documenti volti a promuovere ed incentivare azioni in tale direzione.

Uno degli ultimi risultati è il Libro Bianco sulle Politiche di Comunicazione, che evidenzia il ruolo fondamentale dei governi locali nel rafforzare la comunicazione con i cittadini.

C - Il contesto nazionale. Elementi dello scenario di riferimento.

In Italia, il tema dell’informazione ambientale ha cominciato a svilupparsi con l’istituzione del Ministero dell’Ambiente nel 1984, in cui il compito di occuparsi dell’informazione al pubblico fu affidato al Servizio di Valutazione di Impatto Ambientale, e con la legge 61/94 che istituisce le Agenzie Regionali per la Protezione Ambientale (A.R.P.A.). Il ruolo crescente dell’informazione ambientale si colloca all’interno del processo di riforma della P.A. che, a partire dalle l. 241/90 e l.142/90, ha attribuito un ruolo centrale agli enti locali.

Il ruolo dell’amministrazione locale e il principio della trasparenza dell’operato della stessa, su cui fonda il diritto di accesso agli atti amministrativi, costituiscono i primi pilastri di quel processo di innovazione amministrativa che oggi attraversa la PA, in cui l’apertura, l’informazione e, in generale tutto ciò che significa accountability (nel senso di rendere conto) e reporting ai cittadini acquistano un significato fondamentale.

La Strategia Nazionale per lo sviluppo sostenibile del 2001 evidenzia alcuni aspetti particolarmente significativi in merito alla partecipazione dei cittadini: la capacità di far comprendere le ragioni dell’ambiente e dello sviluppo sostenibile e il ruolo delle amministrazioni pubbliche (in particolare quelle locali), nel favorire la consapevolezza per stimolare l’adozione di stili di vita e modelli comportamentali differenti.

Per quanto riguarda l’adeguamento alla Convenzione di Aarhus e alla normativa comunitaria, l’Italia ha risposto rispettivamente con la Legge 108/2001 di ratifica della Convenzione di Aarhus e con il D. lgsl 19 agosto 2005, n.195, in attuazione della Direttiva 2003/4/Ce.

Il Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152  "Norme in materia ambientale" recependo la Direttiva Quadro sulle Acque n. 60/2000 CE, norma le modalità di comunicazione e di interazione con il pubblico per l’attuazione del Piano di Tutela delle Acque (art.121 dello stesso decreto) con l’art.122  che qui si riporta in toto :
ART. 122 
(informazione e consultazione pubblica) 

1. Le regioni promuovono la partecipazione attiva di tutte le parti interessate all'attuazione della parte terza del presente decreto, in particolare all'elaborazione, al riesame e all'aggiornamento dei Piani di tutela. Su richiesta motivata, le regioni autorizzano l'accesso ai documenti di riferimento e alle informazioni in base ai quali e' stato elaborato il progetto del Piano di tutela. Le regioni provvedono affinché, per il territorio di competenza ricadente nel distretto idrografico di appartenenza, siano pubblicati e resi disponibili per eventuali osservazioni da parte del pubblico: 

a) il calendario e il programma di lavoro per la presentazione del Piano, inclusa una dichiarazione delle misure consultive che devono essere prese almeno tre anni prima dell'inizio del periodo cui il Piano si riferisce;

b) una valutazione globale provvisoria dei problemi prioritari per la gestione delle acque nell'ambito del bacino idrografico di appartenenza, almeno due anni prima dell'inizio del periodo cui il Piano si riferisce;

c) copia del progetto del Piano di tutela, almeno un anno prima dell'inizio del periodo cui il piano si riferisce. 

2. Per garantire l'attiva partecipazione e la consultazione, le regioni concedono un periodo minimo di sei mesi per la presentazione di osservazioni scritte sui documenti di cui al comma 1. 

3. I commi 1 e 2 si applicano anche agli aggiornamenti dei Piani di tutela. 

n. 3 -  Il percorso del Piano di Comunicazione del P.T.A. in Sicilia.

Fase 0 – Analisi e preparazione.

Già all’inizio dei lavori del Piano di Tutela delle Acque si è scelta la strada di un criterio di comunicazione che non si svolgesse solo nel momento successivo alla conclusione dei lavori di caratterizzazione  dei bacini idrografici e delle campagne di monitoraggio degli acquiferi superficiali e sotterranei, ma che il processo di partecipazione e di aumento di consapevolezza da parte dei portatori d’interesse (stakeolders) iniziasse già nelle prime fasi di costruzione del piano di tutela.

La fase preparatoria è iniziata con l’individuazione  delle categorie di stakeolders e con la creazione del data base relativo. 

Sono state individuate le seguenti categorie portatori d’interesse:
· Enti pubblici gestori del bene acqua;

· Enti pubblici interessati al P.T.A. a vario livello (Province, Comuni, Enti  ecc..);

· Autorità ambientali regionali;

· Associazioni Imprenditoriali;

· Associazioni Ambientaliste;

· Organi Sindacali;

· Ass. di Categoria interessati (es. agricoltori ecc..)

· Università e Enti di Ricerca;

· Ass. di volontariato sociale;

· Ass. No Profit;

· Ordini Professionali;

· Comitati di Cittadini;

· Persone Interessate.

E’ stato costituto un gruppo di lavoro che specificatamente lavorasse in questo campo e con Accordo di Programma  per il rilevamento dello stato di qualità dei corpi idrici al fine di pervenire alla predisposizione del Piano di Tutela delle Acque in Sicilia del 23/02/04 (all. 3) tra  l'Ufficio del Commissario delegato per l'emergenza rifiuti e la tutela delle acque, il Dipartimento regionale Territorio e dell'Ambiente e l'Agenzia Regionale per la protezione dell'Ambiente della Sicilia, stato costituito il Tavolo tecnico per il rilevamento dello stato di qualità dei corpi idrici che governasse e accompagnasse anche questo percorso. 
Fase 1-a – Comunicazione in itinere.
Con l’approvazione del Tavolo Tecnico delle Acque e sulla scorta dei risultati già raggiunti per la caratterizzazione dei bacini idrografici e delle prime analisi sugli acquiferi sotterranei, si è organizzato un primo step nel processo di partecipazione, informazione e consultazione pubblica nel 2004 nei mesi di ottobre- novembre-dicembre, costituito da quattro incontri con la presenza di portatori d’interesse raggruppati nelle seguenti categorie:

- Enti pubblici regionali e provinciali che si occupano del bene acqua ;

- Gestori del sistema idrico potabile- irriguo;

- Enti di ricerca e strutture universitarie che si occupano dei sistemi idrici e degli
   acquiferi superficiali e sotterranei;
- Gestori di parchi e riserve, Associazioni Imprenditoriali e di Categoria, Ambientaliste, 
di Volontariato, Ordini Professionali ;

Gli strumenti di promozione e di comunicazione sono stati:

- Inviti formali con lettere ed e-mail;

- Moduli di adesione;

- Dvd dei documenti disponibili del P.T.A.

- Sito Web con gli stessi  documenti contenuti nel DVD.

- Comunicati Stampa.

Gli incontri si sono svolti nella sede della Struttura Commissariale in via Catania, 2 a Palermo e sono stati supportati da relazioni da parte di funzionari degli enti attori del PTA: -Sogesid sez Sicilia, I.N.G.V. (Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia), A.R.P.A. Sicilia, A.R.T.A., Assessorato Agricoltura ed altri Enti di ricerca collegati.
Gli incontri hanno visto la partecipazione di circa 300 stakeolders  e l’inizio di un proficuo dibattito che ha portato ad una maggiore comprensione di alcune criticità del 
territorio e maggiori informazioni sul rapporto sopra-sotto.
Fase 1-b  – Comunicazione in itinere.
Alla luce dei risultati del monitoraggio degli acquiferi superficiali da parte di Arpa e delle conclusioni dello studio degli acquiferi sotterranei si è organizzato un secondo step nel processo di partecipazione, informazione e consultazione pubblica nel 2006 nei mesi maggio e giugno, costituto da quattro incontri con i portatori d’interesse raggruppati nelle  categorie come nella fase a.
Gli strumenti di promozione e di comunicazione sono stati come per la fase a:

- Inviti formali con lettere ed e-mail;

- Moduli di adesione;

- Dvd dei documenti disponibili del P.T.A.

- Sito Web con gli stessi  documenti contenuti nel DVD.

- Comunicati Stampa.

Gli incontri si sono svolti nella sede della Struttura Commissariale in via Catania, 2 a Palermo e sono stati supportati da relazioni da parte di funzionari degli enti attori del PTA:

- Sogesid sez Sicilia, A.R.P.A. Sicilia, A.R.T.A., Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia, Assessorato Agricoltura ed altri Enti di ricerca collegati.

Gli incontri hanno visto la partecipazione di circa 350 stakeolders.

Fase 2- Comunicazione nei territori.
Ritenendo che, oltre gli incontri nella sede della Struttura Commissariale, si dovesse dare informazioni dei lavori del Piano di Tutela a livello locale, nel periodo 2005-2007 sono stati eseguiti dal Vice Commissario  e dal Responsabile del PTA  interventi pubblici esterni sul Piano di Tutela delle Acque in convegni specifici sul bene acqua in tutta la Sicilia - Mazzara del Vallo (TP), Patti (Me), Ragusa, Palermo, Licata (Cl) ,Taormina (CT), Caronia (Me), S.Filippo del Mela (Me), Cammarata (Ag), Alcamo(Tp), Caltanissetta, Petralia Sottana (Pa), Giardini Naxos (Ct), Terrasini (Pa), Enna, Bagheria (Pa)-  raccontando i lavori e i risultati dei piano e i suoi stati di avanzamento lavori man mano che essi venivano elaborati.

In tali incontri gli strumenti di promozione e di comunicazione sono stati:

- Dvd dei documenti disponibili del P.T.A.

- Sito Web con gli stessi  documenti contenuti nel DVD.

- Comunicati Stampa.

Fase 3 –  Comunicazione dopo l’adozione del Piano di Tutela.
Alla luce del completamento dei lavori del PTA e dell’Ordinanza n. 637 del 27/12/07 del Commissario delegato per l’Emergenza Bonifiche e la Tutela delle Acque per l’adozione del Piano di Tutela delle Acque,  è stata svolta, ai sensi dell’art. 122 del Dlgs 152/06 l’attività di comunicazione in modo capillare considerando i risultati e il programma degli interventi del PTA da un punto di vista territoriale, consentendo un intenso confronto con tutti i portatori d’interesse della  Regione Siciliana, tale da prefigurare quei processi d'ascolto e concertazione previsti dalla Direttiva Quadro sulle Acque CE/60/2000.
Questa attività ha consentito un proficuo confronto nel merito, con un congruo tempo di approfondimento (oltre i sei mesi di norma), - tutti i documenti del P.T.A. sono stati caricati nel sito Web ad inizio anno 2008-  dando la possibilità a tutti di potere disporre, anche tramite supporti informatici (sito Web,  DVD) , di tutti i documenti utili.

Dopo l'adozione del PTA sono stati pubblicati tutti i documenti del PTA nel sito internet dell’Agenzia, www.regione.sicilia.it/ARRA e www.arrasicilia.it.- 

E’ stato redatto apposito questionario sul PTA, che è stato distribuito durante gli incontri territoriali ai portatori d’interesse.

Sono stati pubblicati  i documenti del PTA su supporto elettronico (DVD) e distribuito durante gli incontri programmati ed a richiesta degli interessati.  

Tutti i documenti  del Piano di Tutela sono attualmente depositati presso l’Osservatorio delle Acque- settore 2 dell’Agenzia Regionale Rifiuti ed Acque- via Bonsignore 1 – 90138-Palermo -Ref. Ing. Antonino Lo Bello- presso locali adeguatamente attrezzati dove è  possibile, a richiesta, effettuare  la consultazione cartacea.

Sono stati eseguiti 9 incontri regionali significativi per descrivere i singoli “sistemi idrografici”, come si evince dalla tabella n. 1 e i cui riferimenti geografici sono descritti in fig. 1. (Le brochure degli incontri sono nell’7)
Tabella n.1 : Piano di Comunicazione del Piano Tutela delle Acque. Incontri effettuati.

	Sistema idrografico
	Luogo incontro
	Sede incontro
	Data 
	Area d’interesse Sistema 
	Relatori

	“Piana di Barcellona Milazzo”- Peloritani


	Milazzo
	Castello di Milazzo
	20/06/08
	1 
	Corrao,Geraci,Marchese, Saladino, Calvo, De Gregorio, Noto, Lo Bello.



	Il sistema  “Nebrodi e Madonie”


	Petralia Sottana
	Auditorium dei Padri Riformati
	18/07/08
	2
	Corrao, Geraci, Arpa, Calvo, De Gregorio, R. Favara,  Viviani, Lo Bello.



	Il  sistema “Monti di Trabia e Termini Imerese e Monti di Palermo”
	Termini Imerese


	Ex Convento Padri Riformati
	01/08/08
	3
	Corrao, Geraci, Arpa, Calvo, De Gregorio, Gagliano,  Viviani, Lo Bello

	Il sistema “Castellammare”


	Castellammare del Golfo
	Castello a Mare
	19/09/08
	4
	Corrao, Geraci, Gentile, Calvo, Nuccio, R. Favara,  Viviani, Lo Bello.



	Il sistema “Trapani-Marsala”


	Trapani
	Palazzo D’Alì
	3/10/08
	5
	Corrao,Geraci, Scaduto, Favara,Calvo, Matranga, Ferraro, Viviani,Lo Bello.



	Il sistema  “Sicani”


	Sciacca
	Sala Conferenze Chiesa di S.Margherita
	30/10/08
	6
	Corrao, Geraci, Montana Lampo, Favara,, Ferraro, Noto, Lo Bello.



	Il sistema “ Sicilia Centro Meridionale”


	Agrigento
	Biblioteca Comunale
	14/11/08
	7
	Infurna, Corrao,Geraci, Montana Lampo, Favara,, De Gregorio, Calvo, Viviani, Lo Bello.



	Il sistema

 “I Monti  Iblei”


	Ragusa
	Sede della Provincia
	26/11/08
	8
	Capuzzello, Corrao, Geraci, Antoci, Favara,,De Gregorio, Viviani, Lo Bello.

	Il sistema “Simeto e Alcantara “


	Catania
	Palazzo del Seminario dei Chierici
	5/12/08
	9
	Puglisi, Corrao, Geraci, Previtera, Favara, Viviani,   Indelicato,    Lo Bello

	


La struttura Commissariale nei giorni 2 - 5 dicembre ha partecipato con un proprio stand alla fiera internazionale dell'Ambiente "Ecomediterranea 2008" promossa dalla Provincia Regionale di Palermo presso i locali dell'Ex deposito Locomotive di S.Erasmo, durante la quale ha pubblicizzato i lavori del Piano di Tutela delle Acque ed ha distribuito agli interessati supporti informativi cartacei e in formato elettronico.
Gli strumenti di promozione e di comunicazione sono stati:

- Inviti formali con lettere via fax ed  e-mail;

- Locandine pubblicitarie diffuse nei luoghi dei convegni;

- Manifesti autoportanti , tabelloni e brochure dei singoli convegni;

- Moduli di adesione;

- Questionari di rilevamento osservazioni e proposte;

- Dvd di tutti i documenti  del P.T.A.

- Sito Web con gli stessi  documenti contenuti nel DVD.

- Pubblicità attraverso comunicati stampa da parte dell’Ufficio Stampa della Struttura in  

   collaborazione con i Comuni ospitanti.
Al termine degli incontri è stata organizzata il 22/12/08 una riunione del Tavolo Tecnico “Per il Rilevamento dello Stato di Qualità dei Corpi Idrici”  per esaminare le osservazioni e le proposte al piano di Tutela delle Acque  e recepire  o meno le eventuali variazioni, il cui verbale è riportato nell’allegato n.6.-
Il testo del PTA completato dalle variazioni approvate dal Tavolo Tecnico è stato sottoposto  al  Commissario Delegato per l’Emergenza Bonifiche e Tutela delle Acque – Presidente della Regione On. dott. Raffaele Lombardo, che l’ha approvato con Ordinanza n. 333 del 24/12/2008. 
Il testo dell’ordinanza è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana n. 6 parte I del 6/02/2009, dandone avviso anche a mezzo stampa in quotidiani a larga diffusione regionale.
4- L’informazione dopo l’approvazione del P.T.A.
A seguito delle attività del Piano di Comunicazione, è stato già firmato dal Consiglio del Parco dell’Alcantara il protocollo d’intesa preliminare per la definizione del “Contratto di Fiume del bacino dell’Alcantara” da parte delle Province Regionali di Catania e Messina e dai Sindaci dei 12 Comuni del Parco, unico esempio di tale attività nel Mezzogiorno e tra i pochissimi in campo nazionale.

Il PTA concepito come uno strumento dinamico atto a ricevere, oltre l’aggiornamento dei dati di monitoraggio, ogni tipo di informazione aggiuntiva al riguardo,  ha individuato obiettivi, opere necessarie per fare fronte alle criticità, criteri organizzativi ed azioni per una politica di sostenibilità ambientale dei diversi usi della risorsa idrica, con prestabiliti traguardi di stato e temporali, specifici per ogni area in cui è stato suddiviso il territorio regionale.

Decisiva è l’efficienza del sistema di monitoraggio stabile che può, attraverso l’analisi di qualità degli acquiferi, verificare l’efficacia degli interventi ed il percorso per il raggiungimento dei risultati attesi (qualità “buona” delle acque entro il 2015), soprattutto quando variazioni di vari fattori interagenti, rispetto agli scenari ed ai traguardi da raggiungere, potranno portare a significativi scostamenti.
La tempestività nel cogliere gli scostamenti rispetto alle previsioni e la capacità di assumere decisioni adeguate, per riallineare il programma delle misure e recuperare il percorso verso traguardi prestabiliti, non solo costituiranno un fondamentale elemento di intrinseca robustezza del PTA, ma permetteranno consistenti risparmi di risorse finanziarie nella misura in cui gli interventi, alla luce dei dati di monitoraggio, saranno particolarmente  mirati al miglioramento della qualità degli acquiferi.
Per il controllo degli stati idrologici-ambientali in evoluzione, la strategia del PTA non può che essere unitaria dove lo strumento principale a disposizione della Regione è il sistema permanente di monitoraggio quali - quantitativo delle acque, opportunamente gestito e potenziato e integrato dalla rete di comunicazione-conoscenze del Servizio Informativo Territoriale (S.I.T.) in atto già implementato dall’Osservatorio delle Acque. Il S.I.T., integrato dall’attività dell’A.R.P.A. e di altri Enti già presenti nel Tavolo tecnico delle Acque ( istituito con l’accordo di programma del 2004) è il luogo di integrazione di conoscenze nel settore Acqua da parte delle autorità locali (Settore Ambiente delle Provincie, Uffici del Genio Civile, A.T.O., Consorzi di Bonifica).
Conseguentemente sarà possibile assumere tutte le necessarie decisioni di riesame ed aggiustamento delle azioni di miglioramento degli acquiferi e sostanziare una programmazione i cui interventi sono calibrati in funzione dei risultati del monitoraggio e dell’aggiornamento continuo dell’impatto antropico.
Attraverso il S.I.T. il risultato più significativo, quale valore aggiunto per le opere previste nel Piano, è quello di provvedere al controllo e alla verifica dei risultati attesi. 
Nella realtà della Regione Siciliana la programmazione degli interventi per il miglioramento degli acquiferi superficiali e sotterranei, a livello dei bacini idrografici, coincide con la programmazione degli interventi per il miglioramento del distretto idrografico Sicilia ed è propedeutico alla redazione del piano di gestione del distretto idrografico così come recita l’art 117 e l’allegato 4 Parte A  (Contenuti dei piani di gestione) del D.Lgs 152/06 e s.m. e i.
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